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DIO, CRISTO, L’UOMO
Fratel l i ,  Dio, r icco di misericordia,  per i l  grande amore con i l  quale ci  ha amato, da
morti  che eravamo per le colpe, ci  ha fatto r ivivere con Cristo…

Per grazia infatt i  siete salvati  mediante la fede; e ciò non viene da voi,  ma è dono
di Dio; né viene dalle opere, perché nessuno possa vantarsene. Siamo infatt i  opera
sua, creati  in Cristo Gesù per le opere buone, che Dio ha preparato perché in esse
camminassimo. (Efesini 2, 4-5.  8-10)

            Int imamente connessa al la Lettera ai  Colossesi ,  carat ter izzata da una ser ie
di  innovazioni  d i  st i le e di  temi r ispetto ai  precedent i  scr i t t i  d i  san Paolo,  indir izzata
ai  cr ist iani  d i  Efeso, splendida ci t tà cost iera del l ’Asia Minore,  ma da alcuni  studiosi
considerata come una sorta di  let tera c i rcolare dest inata a più Chiese di  quel la regione,
l ’Epistola agl i  Efesini  è un magnif ico testo che meri terebbe un at tento approfondimento.
Del  brano che la l i turgia di  questa quarta domenica di  Quaresima ci  propone (2,  4-10)
abbiamo scel to di  meditare l ’ in iz io e la conclusione.

            In scena entra subi to,  solenne e luminosa, la f igura di  Dio Padre.  La
sua f is ionomia è contrassegnata da un trat to fondamentale,  quel lo del l ’amore. Infat t i
la sua def in iz ione è,  per eccel lenza, quel la di  «Dio r icco di  miser icordia» (divenuta –
nel la versione lat ina – i l  t i to lo del la seconda encic l ica di  Giovanni  Paolo I I ,  Dives in
miser icordia ) .  Per due vol te s i  r ipete i l  tema del l ’agápe -amore: «i l  grande amore col  quale
ci  ha amato». La nostra salvezza è f rut to di  un suo “dono”,  così  come “opera sua” è la
nostra stessa esistenza ed è ancora lu i  a prepararci  la strada del le opere buone «perché
in esse camminassimo».

            La stor ia del la redenzione è v ista come un at to d’amore div ino.  Ma è in essa che
br i l la la seconda f igura,  quel la di  Cr isto.  Egl i  è al la radice del la nostra creazione («siamo
stat i  creat i  in Gesù Cristo»),  ma lo è soprat tut to per la nostra redenzione («ci  ha fat to
r iv ivere con Cristo»).  L ’opera di  Gesù è,  quindi ,  intrecciata con la terza f igura presente
in questo brano: è l ’uomo con la sua miser ia e peccaminosi tà.  L ’ immagine con cui  egl i
è raf f igurato è quel la,  f requente nel  Nuovo Testamento (ad esempio,  Luca 15,  24),  del la
morte che der iva dal le sue “cadute”,  come si  d ice nel l ’or ig inale greco, c ioè dal le sue colpe.

            Ma la v icenda umana non ha come estuar io ul t imo i l  baratro del la condanna,
bensì la r inasci ta.  Come nel la Lettera ai  Romani (6,  3-11),  l ’Apostolo al lude – at t raverso
l ’ immagine del la morte – al  bat tesimo cr ist iano, che r icalca l ’evento pasquale di  Cr isto:
nel  sepolcro d’acqua scende l ’uomo “vecchio” peccatore per morirv i ,  e ne esce la nuova
creatura glor iosa, divenuta f ig l ia adott iva di  Dio.  Dio,  Cr isto,  l ’uomo si  t rovano in questo
brano abbracciat i  t ra loro in un vincolo di  amore e di  salvezza.

            Una nota in appendice al la nostra meditazione. Anche se la Lettera agl i  Efesini
r ivela,  come si  d iceva, tonal i tà e temi nuovi ,  i l  nostro passo fa br i l lare una del le tesi  capi ta l i
del  pensiero di  Paolo,  quel la del la giust i f icazione per grazia div ina e per fede umana e
non per le nostre opere che sono solo una logica conseguenza del la t rasformazione in noi
operata da Dio.  Riascol t iamo le parole del l ’Apostolo,  mentre invi t iamo i l  nostro let tore a
cercare i l  perfet to paral le lo in Romani 3,  27-28: «Per grazia s iete salvat i  mediante la fede,
e c iò non viene da voi ,  ma è dono di  Dio,  né v iene dal le opere».


